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Merckx: quest’affare è un duro colpo al ciclismo. A Boardman la prima maglia gialla

Tempesta doping
Fermato a Lione un massaggiatore dell’équipe Festina
Aveva 250 dosi di Epo e 400 di ormoni anabolizzanti 12SPO03AF01
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PARIGI Il britannico Boardman ha
vintoieri lacronoprologodelTourde
France (Olando è secondo, Pantani è
a 48 secondi), ma l’attenzione gene-
rale non è stata attirata dall’inizio
«sportivo» della corsa a tappepiù im-
portante del mondo; neanche dallo
sconfinamento di Dublino; ma dalle
conseguenze dell’arresto di un mas-
saggiatore della Festina alla frontiera
franco-belga.

La notizia si era diffusa nella tarda
serata di giovedì, e ieri mattina l’om-
brainquietantedeldopingsièproiet-
tatasulgruppodiciclisti, inmezzoal-
le squadre, tra le ammiraglie e tra gli
organizzatori. Il direttore sportivo
della Festina, Bruno Roussel ha detto
seccamente di «non saper nulla» del-
la vicenda, definendola «uno scher-
zodicattivogusto»,mentreildiretto-
re del Tour, Jean Marie Leblanc ha
gettato acqua sul fuoco sostenendo
che non ci saranno provvedimenti
controla Festina: «Quando l’inchie-
sta sarà conclusa - ha detto - sapremo
reagire. Ora dobbiamo conservare la
calma e lasciare che la vicenda segua
il suo corso. Potrebbe trattarsi di una
azione fraudolenta isolata e sarebbe
un’enorme ingiustizia privare una
squadraeisuoicorridoridelTour».

Intanto, però, le notizie dell’inda-
gine sono diventate sempre più
preoccupanti.ALione infatti, lapoli-
zia ha perquisito la sede della Festina
dove gli agenti avrebbero trovato
«prodotti sospetti in corso di anali-
si»... mentre i dettagli sull’arresto del
massaggiatore gettano su tutta la vi-
cendaun’ombrasemprepiùcupa.

Nella macchina della Festina, in-
fatti,c’eraunaveraepropriafarmacia
del doping. Non soltanto anaboliz-
zanti, come era emerso in un primo
momento,ma unriccoassortimento

ditutti iprodottidopantipiùavanza-
ti, comprese 250 dosi di eritropoieti-
na (Epo), l’ormone che stimola la
produzionediglobulirossiefacilita il
trasporto di ossigeno nel sangue e
quindiaimuscoli.Traimedicinalise-
questrati, contengono epo il Neore-
cormon 2000, l’Erantine 2000 e l’E-
prex 4000. Sono invece anabolizzan-
ti il Saizen e il Pantestone. Neorecor-
mon ed Erantine sono fabbricati in
Germania, nei laboratori Boehringer
di Mannheim, l’Eprex proviene dal
laboratorio belga Janssen Cilag. Non
è stato ancora scoperto un metododi
controllo antidoping che consenta
di distinguere l’eritropoietina di pro-
duzione endogena dell’organismo
da quella somministrata artificial-
mente.Perquesto,nelciclismocome
in altri sport di resistenza, è stato in-
trodotto il controllo preventivo del-
l’ematocrito stabilendo dei limiti il
cui superamento impedisce, per mo-
tivi di sicurezza, la partecipazione al-
lecorse.

Deiduetipidianabolizzanterinve-
nuti, il Saizen (Boehringer) èabasedi
ormone della crescita, che favorisce
losviluppomuscolare,bruciaigrassi,
ma consente soprattutto maggiori
carichi di lavoro in allenamento,
sforzi intensi e minori tempi di recu-
pero. L’altro anabolizzante, il Pante-
stone, prodotto nel laboratorio olan-
dese Organon, è a base di testostero-
ne. Nella farmacia ambulante del
massaggiatore della Festina c’erano
anche siringhe, fiale di soluzione fi-
siologica e dell’Hyperlipen, una so-
stanza che non figura tra i prodotti
dopanti, ma limita la coagulazione
del sangue e previene le trombosi. Al
Giro d’Italia 97 ci fu un intervento
delle forze dell’ordine per verificare
lapresenzadiprodottiproibiti.Icara-
binieri dei Nas, perquisirono undici
stanzediunalbergodoveavevapreso
alloggio la squadra allora sponsoriz-
zata dalla Mg-Technogym. Furono
sequestrati anabolizzanti, ormoni e
siringhesporche.
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Richard Virenque
della Festina
durante la visita
medica;
in alto
il vincitore
del prologo,
l’inglese
Chris Boardman

IL PASSISTA

Faticoso, difficile, contorto
ma resta il più affascinante

GINO SALA

C’ ERA una volta un Tour de
France che martirizzava i
corridori, vuoi per la lun-

ghezza delle tappe, mediamente
superiori ai trecento chilometri,
vuoi per le condizioni del terreno
senzaunmetrod’asfalto.Cronache
ingiallite dal tempo narrano di par-
tenzealle3,30delmattinoedicon-
correnti pieni di sonno per aver tra-
scorso la notte nelle sale d’aspetto
delle stazioni. Erano gli isolati che
privi di assistenza dovevano anche
aggiustarsi le biciclette con le pro-
priemani.C’èunvecchioeprezioso
libro che parla dell’urlo di Octave
Lapize, vincitore dell’edizione
1910. Costui dopo aver valicato
quattrocollipirenaiciunpo’acaval-
lo del suo arnese e un po’ a piedi,
trovò il fiato per gridare agli orga-
nizzatori che erano degli assassini.
Non voglio dilungarmi su episodi di
un passato lontanissimo. Voglio
semplicemente osservare che an-
cora oggi il Tour,puralleggerendo-
si nel suo cammino, pur essendo
decisamente meno pesante, meno
crudele rispetto alle avventure af-
frontate dai Coppi e dai Bartali, da-
gli Anquetil, dai Gaul, dai Baha-
montes, dai Merckx e dai Gimondi,
dagli Hinault, dai Fignon e dagli In-
durain, il Tour che non piace a Pan-
tani e Virenque, rimane la più con-
torta, la più difficile, la più discussa

delle prove di lunga resistenza. An-
zitutto perché si svolge in piena
estate e poi perché, nelle prime no-
ve giornate, pedala su viottoli di
campagna dove cadute e ritardi si
contano a decine, perché soltanto
chi possiede colpo d’occhio, nervi
saldi, un grosso recupero e quindi
doti per ben figurare in ogni circo-
stanza, può sperare nel trionfopari-
gino.

Certo, Pantani e Virenque hanno
buoni motivi per lamentarsi, per te-
mere di perdere nelle gare a crono-
metro più di quanto possono gua-
dagnare insalita.Aprounaparente-
si per fare un esempio, quello di Fe-
derico Bahamontes che s’è impo-
stonel1959con4’01”suAngladee
5’05” su Anquetil pur essendo il più
lento dell’intero gruppo in discesa,
talmentesprovvedutoepaurosoda
costituire un pericolo per sé e per
per gli altri. Pauroso fino a scendere
dalla bici in alcuni tratti delle varie
picchiate. E qui sta il nocciolo della
questione perché nel ciclismo di
oggi le discese permettono ricon-
giungimenti una volta negati da un
fondo stradale sconnesso, ragion
per cui sono troppi, eccessivi i 116
chilometri segnati dal tic tac delle
lancette nel Tour ‘98. Meglio lo
scorso Giro d’Italia che era a quota
81 e che presentava più arrivi in al-
tura. Insomma, Pantani e Verenque

nontroverannounambiente ideale
nel confronto conUllrich. Quest’ul-
timo si è divertito a dismisura nello
scorso inverno, ma le ultime infor-
mazioni lo danno in ripresa e col
ruolodigrandefavorito.

Perquantoci riguardapiùdavici-
no, temo fortemente che il 2 ago-
sto, nella festa conclusiva dei Cam-
pi Elisi, dovremo riferirci nuova-
mente a Felice Gimondi come al-
l’ultimo vincitore italiano. Vorrei
sbagliarmi sul conto dell’ammire-
volePantani,vorrei che il romagno-
lononrisentisse le fatichesostenute
per conquistare la maglia rosa. Sin
qui i suoi avversari hannospesome-
no,moltomeno.Midomandoinol-
tre, sempre apropositodel ragazzo
diCesenatico, senonsia il casodi ri-
flettere nel momento di stendere il
programma stagionale, se èbeneo
male insistere nella doppia parteci-
pazione. Mettere ogni anno in ca-
lendario Giro e Tour può nuocere al
fisico, può togliere smalto e brillan-
tezzaallacarriera.

Ripetochenonostanteglierrorie
la superbia di Jean Marie Leblanc
(un «patron» che io detesto) il Tour
è ancora la competizione a tappe
piùattraentepurdovendorimpian-

gere personaggi che ho conosciu-
to. Personaggi come Jacques An-
quetil, Eddy Merckx, Bernard Hi-
nault e Miguel Indurain, plurivinci-
tori concinquesuccessi.Dubitoche
il tedesco Ullrich sia l’erede dei
campioni citati. C’è chi si è sbilan-
ciato con paragoni che non hanno
senso. Io resto alla finestra non
avendolafacciatostadialcunicom-
mentatori. Rimpiango anche l’uo-
mocheèdiventatounmitopassan-
dodaunasconfittaall’altra.Sì,mi fa
ancora tenerezza il faccione di Ray-
mond Poulidor, 14 partecipazioni,
3 volte 20 e 5 volte 30, in sella fino a
40 anni, amatissimo dai francesi
perlasuamodestiaeilsuovalore.

Quando mi capita di incontrarlo,
avverto che non c’è un «ex» uguale
a lui. Una massa di capelli grigi illu-
minati dallo stesso sorriso che lo ha
accompagnato nei 17 anni di pro-
fessionismo, nessun riferimento a
ciò che non è stato e che poteva es-
sere, contento, appagato dei risul-
tati ottenuti. Poulidor, detto «Pou-
Pou», eterno 20 che tra le sue affer-
mazioni vanta una Milano-Sanre-
mo,unaFreccia VallonaeunGirodi
Spagna, proprio un tipo che tra-
smettefelicitàeamoreperlavita.
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